MOTIVAZIONI FUSIONE VITTORIO VENETO/CONEGLIANO
Il Consiglio di Amministrazione della Cantina di Vittorio Veneto nella sua seduta del 12 gennaio 2012  ha deliberato di contattare il CDA della Cantina di Conegliano Sac allo scopo di trovare delle sinergie utili ad ambedue le basi sociali che appaiono essere quanto mai omogenee nella tipologia e qualità delle uve prodotte, nelle zone di raccolta nonché nella prospettive future di sviluppo delle proprie attività e quindi nell’economia rurale del territorio di influenza delle stesse.

Alla fine del 2011 il Consiglio di Amministrazione della Cantina di Vittorio Veneto aveva deliberato di dotarsi di un proprio impianto di imbottigliamento, allo scopo di dare un maggior valore alle uve conferite dai Soci, progetto che è stato momentaneamente accantonato vedendo una migliore collocazione degli immobili e degli impianti stessi sul terreno di proprietà della cantina di Conegliano, sito in via San Giuseppe. Immobili dimensionati in maniera da poter inglobare anche una pigiatura e un reparto da adibire a stoccaggio temporaneo di mosti e vini nonché di un nuovo punto vendita per le esigenze della nuova realtà. L’unione e/o fusione fra le due cooperative porterebbe ad una razionalizzazione dei costi o una migliore gestione della logistica e dell’azione commerciale producendo dal 20 al 25% della denominazione Conegliano Valdobbiadene Prosecco, quantitativo non indifferente per la Docg, essendo la stessa molto frammentata, che può incidere notevolmente sul mercato dello sfuso e dell’imbottigliato. 
Con l’unione delle due cooperative si formerebbe una realtà produttiva di tutto rispetto formata da circa 1.200 soci viticoltori cooperatori ed interesserebbe una superficie vitata di circa 2.000 Ha.

Sono numeri di sicuro interesse che darebbero una valenza al mondo cooperativistico e degni di rispetto da parte della pubblica amministrazione. Inoltre si completerebbe la filiera produttiva sottolineando la garanzia del prodotto essendo lo stesso sopportato dai numeri sopra elencati. 

Completando la filiera produttiva la cooperativa potrà muoversi in maniera più lineare anche nel mercato dell’imbottigliato cercando di aumentare il valore delle uve conferite dai soci con risvolti positivi di sicuro interesse per l’indotto.
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